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L
’uscita del nostro li-
bro Padre Pio, l’ulti-
mo sospetto. La verità
sul frate delle stimma-
te (Piemme), dedica-
to alla confutazione

delle illazioni e delle accuse lancia-
te sulla figura del santo cappucci-
no dal volume di Sergio Luzzatto,
ha provocato nelle scorse settima-
ne un ampio dibattito mediatico.
Abbiamo mosso al docente di sto-
ria rilievi e osservazioni puntuali,
segnalando errori e svarioni anche
molto gravi dal punto di vista del
metodo storico, e abbiamo dimo-
strato, con i documenti alla mano,
quanto parziale sia stato il saggio
che egli ha offerto su Padre Pio.
Ci ha colpito in modo particolare
la risposta del docente, il quale,
invece di replicare ai nostri rilievi,
ha unicamente tentato di scredi-
tarci, definendoci «giornalisti de-
voti», «pasticcioni» e «dilettanti»,
incapaci di leggere i documenti e
di comprendere il suo linguaggio,
quello di chi scrive storia. Peccato
che questa replica, ospitata sulle
colonne del Corriere della Sera, a
fianco di una meditata recensione
del nostro libro firmata da Vittorio
Messori, e ripetuta più volte pub-
blicamente, non sia mai stata se-
guita dalla volontà di confrontarsi
con noi.
Presentando il suo volume, lo scor-
so 27 febbraio nel Museo di Storia
contemporanea a Milano, Luzzat-
to ha lasciato cadere un «mi di-
spiace che non ci siano qui questi
due signori», sottintendendo che
sarebbe stato ben lieto del con-
traddittorio. Peccato però che i
presenti non sapessero che il me-
desimo docente ha più volte decli-
nato gli inviti che gli sono stati

rivolti da diverse trasmissioni tele-
visive a interloquire in diretta e dal
vivo con noi due, preferendo in-
vece nascondersi a congrua di-
stanza dietro interventi registrati.
Perché non ha accettato di discute-
re con noi? Probabilmente perché
non è in grado di rispondere alle
obiezioni puntuali (e non «devo-
te»!) che abbiamo segnalato nel
nostro lavoro, dopo essere andati
a rivedere i documenti che lui ha
proposto e dopo esserci accorti di
come fossero stati da lui citati ma-
le. Ed è per questo che gli lancia-
mo da queste pagine un guanto di
sfida a incontrarci in un pubblico
dibattito. D’altra parte noi due
non ci siamo sottratti quando ve-
nimmo invitati – a Radio anch’io, a
Matrix, all’Infedele – al confronto
con un autore e un’opera di cui
eravamo a stento a conoscenza.
Perché lui invece rifiuta, visto che
non deve rispondere alle nostre
obiezioni, ma deve unicamente
confermare con elementi di prova
le cose da lui scritte nel suo libro?
Sergio Luzzatto è docente univer-
sitario di Storia moderna, insegna
addirittura nella facoltà di Scienze
della formazione e dunque i me-
todi da lui proposti saranno gli
strumenti di lavoro di altri storici
del futuro, attuali suoi allievi. Ci
sembra dunque incredibile che si
arrocchi ulteriormente dietro la
cattedra accademica – un ruolo
statale, pubblico, pagato da tutti
noi – e continui a tenersi lontano
dal confronto. Per parte nostra ci
rendiamo disponibili a tutto ton-
do: scelga lui il luogo, il giorno,
l’orario e noi ci saremo. Se vuole
evitare qualunque fatica e onere, ci
comunichi la sua preferenza e sa-
remo ben lieti di organizzare noi il
tutto.
Luzzatto va ripetendo di aver vo-
luto soltanto scrivere un libro di
storia su Padre Pio. In quell’incon-
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tro milanese ha testualmente di-
chiarato: «Chi dice che questo li-
bro è un attacco a Padre Pio sba-
glia profondamente perché non
c’è una sola parola in questo libro
che manchi di rispetto sia a Padre
Pio sia ai suoi devoti». Come mai,
allora, nel suo volume, Luzzatto
usa giudizi sprezzanti e ironici su
Padre Pio, definendolo «piccolo
chimico», «mistico da clinica psi-
chiatrica», «santo dei delatori»?
Sempre da quella conferenza mi-
lanese abbiamo appreso come sia
nata in lui l’idea di scrivere il li-
bro su Padre Pio. «Ricordo be-
nissimo – ha affermato Luz-
zatto – il giorno in cui ho deci-
so di scrivere questo libro. A-
bitavo in Italia, allora. Ho acce-
so il telegiornale e c’era Lilli
Gruber... e la prima notizia del
Tg1 era: “Adesso sapremo qua-
le sarà il giorno della beatifica-
zione di Padre Pio, il 2 maggio
1999”. Ed era la prima notizia
del Telegiornale. Era l’ora sera-
le e io stavo probabilmente ap-
parecchiando la tavola o qual-
cosa di simile, e mi sono detto:
“Ma che Paese è, questo? Che
Paese è un Paese in cui la prima
notizia del Telegiornale è la ras-
sicurante informazione che fra
sei mesi ci sarà la beatificazione
di un frate del Gargano”».
Luzzatto non considera l’Italia
un Paese «normale» (e infatti è
andato ad abitare in Svizzera),
in quanto secondo lui è «un Paese
in cui parlare da laici di cose della
Chiesa è considerato
per se stesso un at-
tacco». Citiamo an-
cora dal suo inter-
vento milanese alcu-
ne illuminanti consi-
derazioni che offro-
no un nuovo senso
anche alle motiva-
zioni del suo libro su
Padre Pio: «Colgo
questa occasione per
dire che è un libro

indignato, anche se non c’è una
sola parola che lo esprima dentro
il libro. Ed è un libro indignato da
questa nostra condizione che ci
accomuna e che ci fa sentire in
maniera così pesante il fatto di
doverci giustificare ogni volta che
vogliamo diventare dei cittadi-
ni normali, anziché vivere questa
nostra condizione – che per l’ap-
punto solo andando all’estero si
misura – che è la condizione di un
popolo davvero a sovranità limi-
tata. Perché il mondo di Padre Pio

è solo una delle espressioni di un
mondo molto più grande, che è il
mondo di una Chiesa estrema-
mente sapiente, estremamente
consapevole, estremamente lun-
gimirante. Di quella Chiesa non
tutti noi sono nati per appartener-
vi. E questa è una piccola, e indi-
retta, e implicita perorazione in-
torno al fatto che possiamo anche
dire: “Io no”».
Partendo da queste premesse, si
comprende meglio il perché del
suo libro e l’uso scorretto dei do-

cumenti che ha presentato. Non
basta rispondere che noi giorna-
listi – per di più con il «peccato
originale» di essere pure creden-
ti – non siamo in grado di capire
ciò che lui scrive. Dovrebbe ri-
spondere alle obiezioni che gli
abbiamo mosso, lui che si fregia
del titolo di «storico del XXI se-
colo» ma che poi cita malamente
i documenti. «Il mio compito era
di mettere a disposizione dei let-
tori, devoti o non devoti, le carte
che per lungo tempo hanno in-
terrogato e hanno preoccupato il
Vaticano», ha dichiarato Luzzat-
to nello SpecialeTg2del 24 febbra-
io scorso. Nobili e condivisibili
intenzioni, purché le carte messe
a disposizione fossero state tutte,
e non soltanto quelle utili a sup-
portare i suoi pregiudizi.
Ricordiamo, en passant, tre dei

tanti rilievi critici che
abbiamo avanzato
sull’opera di Luzzat-
to. Innanzitutto la ri-
chiesta di acido feni-
co e veratrina che il
frate fece nel 1919 a
una farmacista: noi
abbiamo ritrovato
nell’Archivio del
Sant’Uffizio la depo-
sizione di un confra-

tello del santo che già nel 1921, da-
vanti al visitatore apostolico, con-
fermò in modo credibile e docu-
mentato la spiegazione data da
Padre Pio. Perché Luzzatto non ha

PADRE PIO,ANCHE
QUANDO ERA IN VITA,
È STATO SEMPRE
OGGETTO DI ANIMATE
DISCUSSIONI.
NESSUNA DI ESSE,
PERÒ, È MAI RIUSCITA A
RIDURRE LO SPESSORE
DELLA SUA SANTITÀ.
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citato questa testimonianza, che
pur conosceva bene? Forse perché
gli avrebbe fatto cadere il castello
dei sospetti?
Passiamo alla gravissima e arbi-
traria distorsione della realtà stori-
ca operata nel libro di Luzzatto il
quale, per collegare Padre Pio al
cosiddetto «eccidio di San Gio-
vanni Rotondo» avvenuto nell’ot-
tobre 1920, «dimentica» di scrive-
re nel suo libro «storico» che la
prima vittima di quell’eccidio fu
un carabiniere, Vito Imbriani. Per

il docente, invece, le undici vittime
erano tutti socialisti, tutti «morti
rossi». Lo «storico del XXI secolo»
ha riscritto i fatti a uso e consumo
della sua tesi precostituita, quella
che vorrebbe Padre Pio icona del
«clerico-fascismo» e l’Italia di oggi
un Paese non libero perché sog-
getto alle ingerenze della Chiesa.
Giungiamo, infine, al ruolo di
Giovanni XXIII e al suo appunto
sulle «filmine» di Padre Pio. L’in-
ciso di papa Roncalli «se sono cose
vere quelle che vengono riferite» è

superato di slancio da Luzzatto, il
quale non ha il buon gusto, né
sente il dovere morale, di chiarire
da qualche parte che si tratta di
bobine registrate e non di pellicole
audiovisive, lasciando così nel let-
tore che non conosce la biografia
di Padre Pio l’idea che si trattasse
di video che ritraevano il santo in
atteggiamenti sconvenienti. Una
falsità, ovviamente. Erano solo cat-
tive registrazioni audio, dalle quali
non si evinceva un bel niente.      

«
»

IL DEMONIO CONTINUA A MUOVERMI GUERRA E NON
ACCENNA A DARSI PER VINTO (EPIST. I, 215).
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